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La manovra di Amato al vaglio degli Enti locali
I timori dell’Anci: «Una stretta al patto di stabilità
porterebbe ad una maggiore pressione fiscale»
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Ben venga
lo Stato «leggero»
ARMANDO SARTI - Presidente V Commissione del CnelFinanza locale: il Dpef

riapre la contrattazione
..............................................................................................................................................................................................................................................LAURA MATTEUCCI

I l dibattito seguente all’annunciata riforma dei ministeri ha il
compito importante di far luce su un interrogativo fondamen-
tale per il futuro della riorganizzazione dell’amministrazione
pubblica. Prima ancora che la proposta arrivi in Parlamento
è, infatti, necessario che si giunga alla costituzione di un qua-
dro di ipotesi ed indirizzi in grado di armonizzare e raccorda-
re le misure previste dal decreto legislativo sul riordino dei mi-
nisteri, con le attuali direttrici del processo di decentramento
amministrativo in atto.
Si tratta di garantire un percorso chiaro e lineare all’azione di
riorganizzazione del governo che, in sostanza, mira a raffor-
zare il processo di decentramento, mantenendo, però, in capo
all’esecutivo le funzioni forti di pianificazione e programma-
zione delle grandi scelte. L’obiettivo è assicurare al Paese, che
per lungo tempo ha sofferto l’assenza di politiche di program-
mazione efficaci e di lungo respiro, un’azione del Centro orien-
tata a fornire le coordinate principali entro le quali dovranno
essere effettuate le scelte regionali e degli enti locali.
Quindi, piuttosto che accrescere la polemica sugli accorpamen-
ti dei ministeri, occorre domandarsi in che modo e secondo
quali modalità d’azione la riduzione dei ministeri, ma soprat-
tutto la creazione delle agenzie, si rivelerà coerente con gli
obiettivi prefissati; se, invece, il rafforzamento dell’attività
pensante dell’esecutivo, che in gran parte deriva dalla trasfor-
mazione di quasi tutti i dipartimenti della Presidenza del
Consiglio in agenzie leggere (il premier potrà nominare uno
staff di persone di sua fiducia che si affiancherà al personale di
ruolo della Presidenza), può determinare un rallentamento del
processo di realizzazione del federalismo.

L e scelte effettuate recentemente in materia di sanità (il recente
decreto legislativo di attuazione della legge delega, in qualche
modo, contempera i poteri regionali con un rafforzamento del-
l’azione dell’esecutivo), di semplificazione delle procedure am-
ministrative (la “Bassanini quater” prevede la delegificazione
di diverse materie con l’introduzione dei regolamenti di com-
petenza dell’esecutivo), di programmazione negoziata (la pro-
grammazione dei patti territoriali e i contratti d’area resta in
capo all’esecutivo), nonché le scelte effettuate con il decreto le-
gislativo 112/98 (che di fatto non colgono in pieno le possibili-
tà di decentramento aperte con la legge 59/97) indicano che
ancora non è stata imboccata con decisione la strada per la
realizzazione del federalismo.
È evidente come le inadempienze delle Regioni e i ritardi degli
enti locali nell’applicare il nuovo ed innovativo quadro nor-
mativo sulle autonomie locali abbiano in qualche modo pro-
lungato i tempi di un processo che, in sostanza, si traduce an-
che in un atto di fiducia nei confronti dei livelli più bassi di
governo.
Entro questa contesto “dialettico” vanno dunque inquadrate
le scelte di riordino dei ministeri e della Presidenza del Consi-
glio effettuate dal governo.

B en venga perciò e finalmente (!) il processo di unificazione dei
ministeri.
Accorpare in 11 ministeri gli oltre 20 avrebbe una pluralità di
effetti positivi quali: risparmi nella spesa pubblica; minore bu-
rocrazia; più funzionalità dell’organizzazione ministeriale;
più appropriatezza e più efficacia nelle azioni di intervento;
più omogeneità ed organicità nelle politiche nazionali; mag-
giore responsabilità e rispondenza alle politiche comunitarie;
un passo indietro nell’invadenza centralistica che tutto vuole
indirizzare, sovrintendere, gestire, ed anche controllare (nella
realtà spesso senza verificare alcunché); una maggiore ed au-
spicabile e tanto necessaria autonomia e responsabilità di tutto
il livello decentrato.

D pef al vaglio degli Enti locali.
Niente evidenti tagli ai trasferi-
menti erariali,maintantolanuo-

vamanovraeconomicariapreigiochitra
governoeamministrazionipubbliche in
temadi finanza locale.E ilprimoappun-
tamento per discuterne tra Comuni ègià
fissato per l’8 e il 9 luglio a Cagliari. Con
un punto ineludibile, peraltro da tempo
all’ordine del giorno delle rivendicazio-
ni amministrative: la ricontrattazione
dei tassideimutuiconlaCassadepositie
prestiti, ancorafermial9%dimedia(con
punte massime del 12%). Un tema tal-
mente centrale, quello della ricontratta-
zione dei mutui, che il patto di stabilità
interno(Finanziaria ‘98,articolo28) l’ha
istituito come premio per tutti iComuni
che avessero organizzato un piano quin-
quennaledirientro.

CheilnuovoDpefnonprevedatagliai
trasferimenti era altamente probabile.
Anche perchè, parlando dei soli Comu-
ni, le risorse provenienti dal governo
centralerappresentanoormaiunamedia
del 30% del bilancio complessivo, men-
tre il restante 70% è dato dall’autofinan-
ziamento (con differenze di percentuali
anche abissali, in particolare tra Nord e
Sud: si va da un minimo di 15mila lire
annue pro capite a 1 milione e 300mila).
E del resto, le preventive levate di scudi
dell’Anci sullapossibilitàventilatacheil
documento di Amato contenesse tagli
nell’ordine di3milamiliardi almenode-
ve aver costretto a qualche ripensamen-
to. Ma quello che l’Anci teme è un’ulte-
riore stretta al patto di stabilità interno
che, l’anno scorso, obbligava Comuni,
Province e Regioni ad un risparmio
complessivo di 2200 miliardi (800 dei
quali a carico dei Comuni). Come spiega
Gianna Marini, responsabile per l’Anci
in tema di finanza locale: «È evidente
che lanuovaFinanziaria segnala l’inten-
zione di abbassare la pressione fiscale.
Ma se i Bilanci degli Enti locali neuscis-
sero ridimensionati, in ultima analisi
toccherebbe a loro rialzarla». A partire
dall’Ici, già sufficientemente tartassata
dall’ultima circolare del ministero delle
Finanze (n.114 del 25 maggio), che
estende l’applicabilità dell’aliquota ri-
dottaprevistaper l’abitazioneprincipale
anche allepertinenze. In sostanza: tutti i
Comuni che avevano ridotto la tassa sul-

la casa, adessosi trovanoadoverla rialza-
re, pena una sbandata pesante di bilan-
cio. Anche perchè, visto che allo Stato
devecomunquearrivaresempre lastessa
quota, l’unica possibilità per i Comuni
restaquelladiun’addizionale.

E già, a partire dal primo gennaio
2000, una nuova tassa, in adeguamento
al decreto Ronchi (numero 22, del ‘97):
quella sui rifiuti, che finirà per gravare
soprattutto sui nuclei famigliari, visto
che verrà decisa in proporzione alla loro
produzione. Una situazione già a livello
diguardia,comeperaltrorilevaancheun
recente studio dell’associazione Indu-
stria e Artigianato Cgia di Mestre:
nell’87 le entrate fiscali degli Enti locali
ammontavanoa13.644miliardi, arrivati
a 63.761 nel ‘96. In termini percentuali,
si tratta di livelli impressionanti: dal ‘92
al ‘96 la pressione fiscale è aumentatadel
95,47.Einunsoloanno,dal ‘95al ‘96,del

20,29.
Comuni costretti a vessare, pur di evi-

tare o non aggravare l’indebitamento?
Non proprio, certo non sempre. Consu-
lenze d’oro ingiustificate, patrimonio
immobiliare sottoutilizzato con canoni
non riscossi, illegittimità e irregolarità
nella gestione di opere e lavori pubblici.
Sprechi della casistica più varia, «non
trascurabili»,«intollerabili»e«inquanti-
ficabili»,data l’insufficienzadeimonito-
raggi. L’ultima a denunciare le irregola-
rità della pubblica amministrazione, la
settimanascorsa,èstatalaCortedeiCon-
ti nel suo giudizio sul Rendiconto dello
Stato per il ‘98. Netto il procuratore ge-
nerale Vincenzo Apicella: «Una parte
non trascurabile della spesa pubblica è
causata dagli sprechi, la cui presumibile
percentuale sarebbe intollerabile in
qualsiasi impresaprivata».Casotipicodi
danno erariale, quello dell’affidamento

di incaricodiconsulenzaapersoneestra-
nee all’amministrazione, in assenza del-
le condizioni richieste per poter ricorre-
re a questa procedura. Ma le possibili
fonti di risparmio sono molteplici. E
adesso, l’ultima proposta arriva da Mila-
no, che sta per presentare al governo fi-
nalmente in termini dettagliati la «Maa-
stricht dei Comuni», già lanciata un an-
no fa. Per ricapitolare: l’idea è quella di
fissare dei parametri obiettivi che spin-
gano i Comuni ad una «sana» competiti-
vità, che venga premiata in termini di
maggiori entrate. I criterigià fissati sono
l’autonomia finanziaria (che deve man-
tenersialdisopradel60%),ilcostodella-
voro (sotto il 30% sul totale delle spese) e
l’indebitamento (non oltre il 10%). Nei
prossimi giorni la proposta verrà forma-
lizzata dati alla mano; ed è già scontato
diventi l’apripista di un nuovo metodo
dellacontrattazionedecentrata.
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I N F O
I Risparmi?
«Sugli
appalti»

«Ilmeccani-
smodiappal-
toperleope-
repubbliche
haun’unica
certezza: lefa
costaredi
più.Unafonte
dirisparmio
sicuraperi
Comunisa-
rebbel’aboli-
zionedell’ar-
ticolo21della
leggeMerlo-
nidel ’98».La
denuncia,
cherischiadi
essereimpo-
polare,viene
daGianfran-
coFinco,del-
laCommis-
sioneFinanza
localedel-
l’AnciLom-
bardia.Come
spiegaFinco,
lalegislazio-
neelimina
tout-court le
offertesotto
unadetermi-
natasoglia. Il
chedetermi-
naunovvio
rialzodei
prezzi.Diver-
salalegisla-
zioneeuro-
pea,compe-
tentepergli
appaltioltrei
10miliardi:è
possibileac-
cettareogni
offerta,previo
unaccurato
controllo.

”Agglomerato n. 2” 1997 - Giacomo Costa
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«I Comuni non si toccano, mettiamo mano agli sprechi»
S indaco, sarebbe ancora possibile toc-

care i trasferimenti ai Comuni?
«Solo per quelli sovradimensionati,

per tutti gli altri è impensabile».
Sovradimensionati?

«Perchè a Napoli arrivano 1milione e200mi-
la annue pro capite e a Salerno 700mila lire?
D’accordo, ci sono deimotivi anche legittimi
che hanno portato aqueste differenze. Maor-
mai sarebbe tempo di andare progressiva-
mente verso un’omologazione. E invece que-
stastradanonsiimboccamai».
Vincenzo De Luca, diessino, sindaco di Sa-
lernodalnovembredel ‘93,èinguerradaanni
con la quadratura dei bilanci amministrativi.
E con un immobilismo centrale che blocca
energie e progetti possibili. Il «suo» è uno di
queiComuni(alcunedecine, tuttialSud),che

con la manovra Dini del ‘95 - 670 miliardi a
carico degli Enti locali - hanno subìto tagli ai
trasferimenti superiori al 3%. Da lì, una mo-
bilitazioneimmediatachehaportatoilgover-
no ad una parziale marcia indietro - 105 mi-
liardi da ridistribuire - valida però solo fino
all’anno scorso. Per il ‘99, invece, la trattativa
con Roma è ancora aperta. «La verità è che ci
sono dei santuari che nessuno vuole toccare.
Bisognerebberidiscuteretutto,conserietà».

Recuperare risorse è imprescindibile. Dov’è
possibile,secondolei?

«Bisogna intaccare le areediparassitismo.Le
spese improduttiveesistono,eccome.Pensia-
mo a tutta la finta formazione professionale,
per esempio, gestita dalle Regioni: si creano
decinediparrucchieri,di sarti, chenonservi-
rannomai.Chenonlavorerannomaicometa-

li. Non si tratta di aiuti all’occupazione, que-
sti sono contributi assistenziali veri e propri,
sprechi.Daeliminare».

Il Dpef prevede misure per la Sanità. Lei che
nepensa?

«Dipende. Un generalizzato aumento dei ti-
cket sarebbe assurdo. Una revisione della po-
litica che ha portato alla nascita di ospedali
sorti in maniera clientelaremi sembra invece
doverosa».

IComuni, invece,nonpresentanopiùareein-
taccabili?

«Apartequellidicui siparlavaprima,direidi
no.Altrimenti, rischiamodi scendere sotto la
soglia minima di servizi, di frenare lo svilup-
po delle opere pubbliche. E di bloccare uno
dei pochi soggetti economici funzionanti. A
meno che non si voglia riattivare il meccani-

smo perverso dell’anticipazione di cassa. Ri-
cordo solo che ormaigli aumenti contrattuali
per i dipendenti sono interamente a carico
nostro. Lo stesso valga per le spese elettorali.
Inpiù,adessodobbiamofareiconticonilpat-
todistabilità internocheci impegnaaridurre
le spese per i prossimi tre anni.Non è che tut-
to questo non abbia già determinato delle
conseguenze».

Adesempio?
«Abbiamo ridimensionato la spesa della

manutenzione ordinaria e quella dei servizi
sociali. È diventato faticoso ottenere conven-
zioni con associazioni, è impossibile mante-
nere gli standard precedenti per quel che ri-
guarda le attività culturali, sportive, di aggre-
gazione.Puòbastare?»

La. Ma.


